	VII

A Mad Tea-Party

 

     There was a table set out under a ____tree____ in front of the house, and the March Hare and the Hatter were having tea at it: a Dormouse was sitting between them, fast asleep, and the other two were using it as a cushion, resting their elbows on it, and talking over its head. “Very uncomfortable for the Dormouse,” thought Alice; “only, as it’s asleep, I suppose it doesn’t mind.”

     The table was a ____ large one, but the three ____ were all crowded together at one corner of it. “No room! No room!” they cried out when they saw Alice coming. “There’s plenty of room!” said Alice indignantly, and ____ she sat down in a large arm-chair at one end of the table.

 
	(Giglio)

CAPITOLO VII

Un Tè da pazzi

 

     Davanti alla casa, sotto un albero pieno di foglie, c’era una tavola apparecchiata per il tè. Accanto a essa stavano seduti la Lepre Marzolina e il Cappellaio____. In mezzo a loro due si trovava un Ghiro, che dormiva a più non posso. La Lepre e il Cappellaio, mentre parlavano, tenevano le braccia posate sulla testa del Ghiro. “Non è molto comodo per il Ghiro” pensò Alice. “Però dorme e può darsi che non faccia caso.”

     La tavola era molto grande, ma i tre strani commensali si erano ammassati tutti in un angolo.

     “Non c’è posto! Non c’è posto!” gridarono subito ad Alice, quando la videro.

     “Ce n’è anche troppo!” rispose Alice indignata. Poi, quasi per dispetto, si sedette su una bella poltrona vuota, all’altra estremità della tavola.
	(Carano et al.)

CAPITOLO SETTIMO

Un tè matto

     Sotto un albero____ davanti alla casa c’era una tavola apparecchiata, e la Lepre Marzolina stava prendendo il tè insieme al Cappellaio: in mezzo a loro stava seduto un Ghiro, profondamente addormentato, mentre gli altri tenevano i gomiti appoggiati su di lui e scambiavano chiacchiere sopra la sua testa. “E’ molto scomodo per il Ghiro, - pensò Alice; - però, siccome dorme, credo che non faccia troppo caso”.

     La tavola era ____ grande, ma i tre ____ stavano tutti raggruppati in un angolo. – Non c’è posto! Non c’è posto! – gridarono vedendo arrivare Alice. – Ma se c’è un sacco di posto! – disse Alice indignata, e ____ si sedette in un’ampia poltrona a un capo della tavola.


	(originale)

     The Hatter opened his eyes very wide on hearing this; ____but all he said was, “Why is a raven like a writing-desk?”

     “Come, we shall have some fun now!” thought Alice. “I’m glad they’ve begun asking riddles – I believe I can guess that,” she added aloud.

     “Do you mean that you think you can find out the answer to it?” said the March Hare.

     “Exactly so,” said Alice.

     “Then you should say what you mean,” the March Hare went on.

     “I do,” Alice hastily replied; “at least – at least I mean what I say – that’s the same thing, you know.”

     “Not the same thing a bit!” said the Hatter. “Why, you might just as well say that ‘I see what I eat’ is the same thing as ‘I eat what I see’!”

     “You might just as well say,” added the March Hare, “that ‘I like what I get’ is the same thing as ‘I get what I like’!”

     “You might just as well say,” added the Dormouse, which seemed to be talking in its sleep, “that ‘I breathe when I sleep’ is the same thing as ‘I sleep when I breathe’!”

     “It is the same thing with you,” said the Hatter, and here the conversation dropped, and the party sat silent for a minute, while Alice thought over all she could remember about ravens and writing-desks, which wasn’t much.

 
	(Giglio)

     A sentir questo il Cappellaio spalancò gli occhi. Era meravigliato, ma le sole parole che disse furono: “Perché un corvo assomiglia a uno scrittoio?”

     “Ecco, adesso ci sarà da divertirsi!” pensò Alice. “Sono contenta che mi facciano gli indovinelli”. E aggiunse forte: “Credo di saperlo…”

     “Vuoi dire che credi di poter trovare la risposta?” domandò la Lepre Marzolina.

     “Proprio così” rispose pronta Alice. 

     “Allora dimmi subito quello che credi” riprese le Lepre.

     “Come volete” rispose in fretta Alice. “Vi dico quello che credo… perché io quello che credo dico… è la stessa cosa.”

     “Non è per niente la stessa cosa!” esclamò il Cappellaio. “Vorresti forse sostenere che la frase vedo quello che mangio ha lo stesso significato di mangio quello che vedo?”

     “O vorresti sostenere” proseguì la Lepre Marzolina “che la frase mi piace quello che prendo ha lo stesso significato di prendo quello che mi piace?”

     “E vorresti forse sostenere” concluse il Ghiro (il quale sembrava che parlasse dormendo) “che la frase respiro quando dormo ha lo stesso significato di dormo quando respiro?”

     “Per te è la stessa cosa!” disse il Cappellaio. E a questo punto la conversazione finì.

     Tutti restarono seduti in silenzio, mentre Alice si sforzava di ricordare più cose che fosse possibile dei corvi e degli scrittoi. Ma non erano molte.  
	(Carano et al.)

     Il Cappellaio spalancò gli occhi nel sentir ciò, ____ma disse solo: - Perché un corvo è come una scrivania? 

     “Bene, adesso ci divertiremo un po’!” pensò Alice. – Sono lieta che comincino a fare indovinelli. Penso di aver capito, - soggiunse a voce alta.

     - Vuoi dire che pensi di aver trovato la risposta? – disse la Lepre Marzolina.    

     - Proprio così, - disse Alice.

     - Allora dovresti dirmi cosa intendi dire, - continuò la Lepre Marzolina.

     - Va bene, - rispose in fretta Alice: - Almeno… almeno intendo dire quello che dico… che è la stessa cosa, no?
     - Non è per niente la stessa cosa! – disse il Cappellaio. – Allora potresti anche dire che “Vedo quello che mangio” sia la stessa cosa di “Mangio quello che vedo”!

     - E potresti anche dire, - aggiunse la Lepre Marzolina, - che “Mi piace quello che ho” sia la stessa cosa di “Ho quello che mi piace”!
     - E potresti anche dire, - soggiunse il Ghiro, che sembrava parlare nel sonno, - che “Respiro mentre dormo” sia la stessa cosa di “Dormo mentre respiro”!

     - Per te è la stessa cosa! – disse il Cappellaio, e a questo punto la conversazione cadde, e la compagnia se ne stette seduta in silenzio per qualche minuto, mentre Alice cercava di ricordare tutto quello che sapeva sui corvi e sulle scrivanie, che non era poi questo gran che.  

 

     Il Capp
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	(originale)

     Once more she found herself in the long hall, and close to the little glass table____. “Now, I’ll manage better this time,” she said to herself, and began by taking the little golden key, and unlocking the door that let into the garden. Then she set to work nibbling at the mushroom (she had kept a piece of it in her pocket)

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

till she was about a foot high: then she walked down the little passage ____: then – she found herself at last in the beautiful garden, among the bright flower-beds and the cool fountains.
	(Giglio)

     Ancora una volta si trovò nella grande sala, accanto al tavolino di vetro che conosceva così bene. “Questa volta saprò regolarmi!” disse. Prese la chiavina d’oro, aprì la porticina del giardino, dette un morso al suo pezzo di fungo (ne aveva conservato un po’ in tasca) e divenne alta una trentina di centimetri. Finalmente poté entrare nel piccolo corridoio che conosciamo. Poi… si trovò finalmente nel bellissimo giardino, tra le aiuole dai molti colori e le fresche fontane. 
	(Carano-et al.)

     Si ritrovò ancora una volta nel lungo atrio, vicina al tavolino di vetro____. – Insomma, questa volta mi arrangerò meglio, - si disse e cominciò col prendere la piccola chiave d’oro e coll’aprire la porta che dava sul giardino. Poi si mise a sbocconcellare il fungo (ne aveva conservato un pezzetto in tasca) finché non fu alta circa trenta centimetri: quindi entrò nel piccolo corridoio ____, e poi finalmente si ritrovò nel bel giardino, tra le variopinte aiuole fiorite e le fresche fontanelle.  


	(originale)

VIII

The Queen’s Croquet Garden

 

[…]

     First came ten soldiers carrying clubs: these were all shaped like the three gardeners, oblong and flat, with their hands and feet at the corners: next the ten courtiers: these were ornamented all over with diamonds, and walked two and two, as the soldiers did. After these came the royal children: there were ten of them, and the little dears came jumping merrily along, hand in hand, in couples: they were all ornamented with hearts. Next came the guests, mostly Kings and Queens, and among them Alice recognized the White Rabbit: it was talking in a hurried nervous manner, smiling at everything that was said, and went by without noticing her. Then followed the Knave of Hearts, carrying the King’s crown on a crimson velvet cushion; and, last of all this grand procession, came THE KING AND THE QUEEN OF HEARTS.

 
	(Oddera)

8

La partita a croquet della Regina

 

[…]

     Vennero per primi dieci soldati, armati con bastoni: erano fatti tutti quanti come i tre giardinieri, rettangolari e piatti, con le mani e i piedi agli angoli. Li seguirono dieci cortigiani: questi ultimi erano adornati dappertutto con quadri e camminavano per due, come soldati. Dopo di loro arrivarono i principini: erano dieci e i cari tesorucci giunsero saltellando allegramente e tenendosi per mano, due a due. Li adornavano cuori.

     Fu poi la volta degli invitati, quasi tutti Re e Regine, e tra essi Alice riconobbe il Coniglio Bianco: parlava in fretta, nervosamente, sorrideva qualsiasi cosa gli dicessero, e passò senza vederla. Poi, ecco il Fante di Cuori, che portava la corona del Re su un cuscino di velluto cremisi e, infine, ultimi di tutto l’imponente corteo, giunsero IL RE E LA REGINA DI CUORI.
	(Cagli)

CAPITOLO OTTAVO

Il “croquet” della Regina

 

[…]

     Aprivano il corteo dieci soldati con le mazze levate. Erano, come i giardinieri, di forma oblunga e piatta, con braccia e gambe agli angoli. Seguivano, a due a due, i cortigiani, tutti coperti di diamanti e di ogni specie di pietre preziose. Indi venivano, tenendosi per mano, a coppie, i principini reali in numero di dieci; avanzavano gai e saltellanti, e portavano dei cuori per tutto ornamento. Veniva poi la schiera degli ospiti, in gran parte Re e Regine, e fra mezzo a questi Alice ravvisò il Coniglio Bianco, che parlava e gesticolava nervosamente, sorridendo di quanto si diceva, e che passò senza notarla. Seguiva il Fante di Cuori recando la corona reale sopra un cuscino di velluto cremisi; e finalmente chiudevano il grande, imponente corteo, il Re e la Regina di Cuori.


 

	(originale)

     The chief difficulty Alice found at first was in managing her flamingo: she succeeded in getting its body tucked away, comfortably enough, under her arm, with its legs hanging down, but generally, just as she had got its neck nicely straightened out, and was going to give the hedgehog a blow with its head, it would twist itself round and look up in her face, with such a puzzled expression that she could not help bursting out laughing; and, when she had got its head down, and was going to begin again, it was very provoking to find that the hedgehog had unrolled itself, and was in the act of crawling away: […]
	(Oddera)

     La difficoltà maggiore Alice la incontrò a tutta prima nel servirsi del fenicottero: riuscì a tenerne il corpo, abbastanza comodamente, sotto il braccio, con le zampe penzolanti, ma in genere, ogni volta che riusciva a raddrizzarne ben bene il collo, e quando stava per dare un colpo al porcospino con la testa del fenicottero, quest’ultimo contorceva il collo e la guardava in viso con un’espressione tanto indiretta che lei non poteva fare a meno di scoppiare a ridere; e, quando riusciva infine ad abbassargli la testa, e stava per ricominciare, era davvero esasperante constatare che il porcospino, dopo essersi srotolato, stava strisciando via. 
	(Cagli)

     Alice fu imbarazzatissima. Come maneggiare quella specie di martello? Le riusciva abbastanza facile di tenerlo stretto, con le gambe penzoloni, sotto il braccio; ma quando, allungatogli bene il collo, era sul punto di dare al riccio un colpetto, l’uccello rizzava d’un tratto la testa, e veniva a piantare i suoi occhietti vivi e meravigliati in quelli di Alice che scoppiava in una risata; e quando finalmente, abbassatagli la testa, stava per ricominciare, ecco che il ricco, sgomitolatosi, se la svignava. 


 

	(originale)

     “How do you like the Queen?” said the Cat in a low voice.

     “Not at all,” said Alice: “she’s so extremely  - “ Just then she noticed that the Queen was close behind her, listening: so she went on “ – likely to win, that it’s hardly worth while finishing the game”.

     The Queen smiled and passed on.

     “ Who are you talking to?” said the King, coming up to Alice, and looking at the Cat’s head with great curiosity.

     “It’s a friend of mine – a Cheshire Cat,” said Alice: “allow me to introduce it.”

     “I don’t like the look of it at all,” said the King: “however, it may kiss my hand, if it likes.”

     “I’d rather not,” the Cat remarked.

     “Don’t be impertinent,” said the King, “and don’t look at me like that!” He got behind Alice as he spoke.

     “A cat may look at a king,” said Alice. “I’ve read that in some book, but I don’t remember where.”

     “Well, it must be removed,” said the King very decidedly; and he called to the Queen, who was passing at the moment, “My dear! I wish you would have this cat removed!”

     The Queen had only one way of setting all difficulties, great or small. “Off with his head!” she said without even looking round.

     “I’ll fetch the executioner myself,” said the King eagerly, and he hurried off.
	(Oddera)

     -Ti piace la Regina?- domandò il Gatto a bassa voce.

     -Proprio per niente- rispose Alice. 

- E’ troppo… - ma in quel momento vide che la Regina si trovava vicinissima alle sue spalle e la stava ascoltando; pertanto disse: - ….troppo probabile che vinca, per cui quasi non vale la pena di terminare la partita.

     La Regina sorrise e andò oltre.

     -Con chi stai parlando? - domandò il Re, avvicinandosi ad Alice e osservando, con grande curiosità, la testa del Gatto.

     - E’ un amico mio… un Gatto del Cheshire - rispose Alice. - Mi consenta di presentarglielo. 

     -Il suo aspetto non mi piace affatto - disse il Re. - Ma può baciarmi la mano, se vuole.

     -Preferirei farne a meno - disse il Gatto. 

     -Non essere impertinente - esclamò il Re - e non guardarmi in quel modo!_______________

     -Anche un gatto può guardare il Re - disse Alice. - L’ho letto in un libro, una volta.

     - Be’, bisogna allontanarlo - disse il Re, molto deciso, e chiamò la Regina, che stava passando in quel momento: - Mia cara, vorrei che tu facessi allontanare quel gatto!

     La Regina aveva un solo sistema per risolvere ogni difficoltà, piccola o grande che fosse.

     -Gli si tagli la testa! - disse, senza nemmeno voltarsi.

     -Andrò io stesso a chiamare il carnefice - disse il Re, impaziente, e si allontanò di fretta.                
	(Cagli)

     “Ti piace la Regina?”, chiese il Gatto sottovoce.

     “No, non mi piace affatto”, disse Alice; “è una Regina estremamente…” – ma proprio in quel momento s’accorse che la Regina stava dietro a lei ed ascoltava; e con prontezza soggiunse: “…abile; ha tutte le probabilità di vincere; sicché è inutile finire la partita”.

     La Regina sorrise e passò oltre.

     “Con chi parli?”, domandò il Re, che aveva intanto raggiunto Alice e guardava con grande curiosità la testa del Gatto.

     “E’ un amico mio, un gatto d’Angora”, rispose Alice. “Permettetemi che ve lo presenti”.

     “Il suo sguardo mi piace poco”, disse il Re; “ma ecco la mia mano, se desidera baciarla”.

     “Non ci tengo”, dichiarò il Gatto.

     “Non essere impertinente e non guardare a quel modo!”, disse il Re, che si faceva sempre più dietro ad Alice mentre parlava.

     “Un gatto può guardare un Re: questo, sono sicura d’averlo letto in qualche libro, ma non ricordo più in quale”, disse Alice.

     “Bisogna allontanarlo”, ordinò il re in tono deciso; e gridò alla Regina, che proprio in quel momento passava: “Mia cara, fate allontanare codesto gatto, vi prego”. 

     La Regina non aveva che un solo mezzo per appianare tutte le difficoltà grandi e piccole: “Decapitatelo!”, urlò senza neppure guardare.

     “Bene, andrò io stesso in traccia del Carnefice”, disse il Re, e scomparve frettolosamente. 

 


	(originale)

I

Down the Rabbit-Hole

 

     Alice was beginning to get very tired of sitting by her sister on the bank, and of having nothing to do: once or twice she had peeped into the book her sister was reading, but it had no pictures or conversations in it, “and what is the use of a book,” thought Alice, “without pictures or conversations?”

     So she was considering, in her own mind (as well as she could, for the hot day made her feel very sleepy and stupid), whether the pleasure of making a daisy-chain would be worth the trouble of getting up and picking the daisies, when suddenly a white rabbit with pink eyes ran close by her.

 
	(Graffi)

I

Giù nella tana del coniglio

 

     Alice moriva di noia a starsene seduta con la sorella sulla proda, senza far niente; aveva sbirciato un paio di volte il libro che la sorella stava leggendo, ma non c’erano figure né dialoghi, “e a cosa serve un libro”, pensava Alice, “senza figure né dialoghi?”

     Stava dunque calcolando fra sé e sé ( nei limiti concessi dal caldo di quella giornata che le dava un senso di sonnolenza e di istupidimento) se il piacere di farsi una collana di margherite fosse valsa la fatica di tirarsi in piedi per andare a raccogliere le margherite, quando d’improvviso le sfrecciò accanto un coniglio bianco dagli occhi rosa.

 

 
	(Busi)

I

___Nella tana del coniglio

 

 

     Alice cominciava a essere stufa di starsene seduta vicino a sua sorella sulla riva del fiume, senza niente da fare; aveva sbirciato un paio di volte nel libro che sua sorella stava leggendo, ma non c’erano né figure né dialoghi, “e a che pro un libro,” pensava Alice, “senza le figure e i dialoghi?”

     Così se ne stava a riflettere nella sua testolina (per quanto era possibile, perché faceva un caldo del diavolo e le cascavano gli occhi e la concentrazione) se il piacere di intrecciare una coroncina di margherite valesse la noia di alzarsi per coglierle, quando dal nulla un Coniglio Bianco con gli occhi rosa le passò accanto correndo a tutta birra. 

 

 


 

	(originale)

     Either the well was very deep, or she fell very slowly, for she had plenty of time as she went down to look about her, and to wonder what was going to happen next. First, she tried to look down and make out what she was coming to, but it was too dark to see anything: then she looked at the sides of the well, and noticed that they were filled with cupboards and bookshelves: here and there she saw maps and pictures hung upon pegs. She took down a jar from one of the shelves as she passed: it was labelled “ORANGE MARMALADE,” but to her great disappointment it was empty: she did not like to drop the jar, for fear of killing somebody underneath, so she managed to put it into one of the cupboards as she fell past it.

 
	(Graffi)

     O il pozzo era assai profondo, oppure il capitombolo era assai lento, perché Alice ebbe tutto l’agio, mentre cadeva, di guardarsi attorno e di cercare di capire cosa le stesse accadendo. Prima di tutto guardò di sotto per vedere dove andava a finire, ma era troppo buio e non si vedeva niente; poi esaminò le pareti del pozzo e vide che erano piene di credenze e di scaffali: notò che qua e là c’erano mappe e quadri appesi ai chiodi. Tirò giù un vasetto da uno dei ripiani mentre gli passava davanti; portava la scritta MARMELLATA DI ARANCE, ma con sua grande delusione era vuoto. Non voleva lasciarlo cadere per paura di ammazzare chiunque si trovasse sotto, e fece in modo di appoggiarlo su un altro scaffale che si trovava a portata di mano lungo la caduta.
	(Busi)

     O il pozzo era molto profondo o lei stava precipitando molto lentamente, dato che, durante la discesa, aveva tutto il tempo di guardarsi attorno e di chiedersi: “E subito dopo di adesso che succederà?” Dapprima cercò di guardare giù per vedere dove mai sarebbe finita, ma faceva troppo buio per distinguere checchessia, poi spostò lo sguardo verso le pareti del pozzo e si accorse che erano piene di armadietti e di scaffali, qui e là vide delle carte geografiche e dei quadri trattenuti da mollette per il bucato. Seguitando a cadere, riuscì a tirar giù al volo un barattolo da una delle scansie; sull’etichetta c’era scritto “MARMELLATA D’ARANCE”, ma con suo disappunto era vuoto: non le andava di lasciar cadere il barattolo per il timore di uccidere qualcuno, e così fece in modo di riporlo in uno degli armadietti che precipitava accanto a lei.  


 

	(originale)

     There seemed to be no use in waiting by the little door, so she went back to the table, half doping she might find another key on it, or at any rate a book of rules for shutting people up like telescopes: this time she found a little bottle on it (“ which certainly was not here before,” said Alice), and tied round the neck of the bottle was a paper label with the words “DRINK ME” beautifully printed on it in large letters. […]

     Soon her eye fell on a little glass box that was lying under the table; she opened it, and found in it a very small cake, on which the words “EAT ME” were beautifully marked in currants. “Well, I’ll eat it”, said Alice, “and if it makes me grow larger, I can reach the key; and if it makes me grow smaller, I can creep under the door: so either way I’ll get into the garden, and I don’t care which happens!” 

 

 
	(Graffi)

     Poiché era inutile aspettare accanto alla porticina, ritornò verso il tavolino, con la mezza speranza di trovarci un’altra chiave, o perlomeno un manuale che insegnasse come si fa a riserrare una persona come un telescopio; questa volta ci trovò una bottiglietta (“che certamente non era qui, prima”, osservò Alice), con attaccato al collo un cartellino dove c’era scritto BEVIMI in caratteri di stampa grandi e belli. […]

     Ma ben presto l’occhio le cadde su una scatolina di vetro che stava sotto il tavolino, l’aprì, c’era dentro un pasticcino con la parola MANGIAMI formata in chiare lettere con delle uvette. “D’accordo, lo mangio” disse Alice, “e se mi fa crescere, potrò prendere la chiave; se mi fa rimpicciolire, striscerò sotto la porta; in ogni caso, riuscirò a entrare nel giardino, e perciò non importa niente di quel che può accadere!”
	(Busi)

     Siccome le sembrava proprio inutile star lì a aspettare davanti alla porticina, ritornò al tavolino, con la vaga speranza di trovarci sopra un’altra chiave, o almeno un manuale di istruzioni per accorciare la gente come i telescopi: stavolta vi trovò una piccola bottiglia (“sono sicura che prima non c’era,” disse Alice) con attorno al collo un’etichetta che in armonioso e cubitale stampatello diceva:” BEVIMI”. […]

     Ma subito l’occhio le cadde su una scatolina di vetro che si trovava sotto il tavolo: l’aprì e dentro c’era una minuscola torta su cui un bellissimo ghirigoro di uva sultanina formava la parola “MANGIAMI”. “Ah, ti mangio sì,” disse Alice, “e se mi fai allungare posso afferrare la chiave, se mi fai rimpicciolire posso strisciare sotto la porta, cosicché di riffa o di raffa arrivo nel giardino, e non m’importa un fico secco di quello che succederà!”


 

